
 
Dicastero per la dottrina della fede: Fiducia supplicans, "benedizione
coppie irregolari non è matrimonio, approvazione o ratifica"

Le benedizioni pastorali di coppie irregolari devono essere “benedizioni di pochi secondi, senza
Rituale e senza Benedizionale”. Lo precisa il Dicastero per la Dottrina della fede, in un comunicato
su fiducia supplicans diffuso oggi. “Se si avvicinano insieme due persone per invocarla,
semplicemente si chiede al Signore pace, salute e altri beni per queste due persone che la
richiedono”, le indicazioni del dettaglio: “Allo stesso tempo si chiede che possano vivere il Vangelo di
Cristo in piena fedeltà e che lo Spirito Santo possa liberare queste due persone da tutto ciò che non
corrisponde alla sua volontà divina e di tutto ciò che richiede purificazione”. “Questa forma di
benedizione non ritualizzata, con la semplicità e la brevità della sua forma, non pretende di
giustificare qualcosa che non sia moralmente accettabile”, chiarisce il dicastero: “Ovviamente non è
un matrimonio, ma non è neanche un’approvazione né la ratifica di qualcosa. È unicamente la
risposta di un pastore a due persone che chiedono l’aiuto di Dio. Perciò, in questo caso, il pastore
non pone condizioni e non vuole conoscere la vita intima di queste persone”. Nel comunicato, si fa
anche un esempio concreto di tali benedizioni: “Immaginiamo che in mezzo ad un grande
pellegrinaggio una coppia di divorziati in una nuova unione dicano al sacerdote: ‘Per favore ci dia
una benedizione, non riusciamo a trovare lavoro, lui è molto malato, non abbiamo una casa, la vita
sta diventando molto pesante: che Dio ci aiuti!’. In questo caso, il sacerdote può recitare una
semplice orazione come questa: ‘Signore, guarda a questi tuoi figli, concedi loro salute, lavoro, pace
e reciproco aiuto. Liberali da tutto ciò che contraddice il tuo Vangelo e concedi loro di vivere secondo
la tua volontà. Amen’. E conclude con il segno della croce su ciascuno dei due. Si tratta di 10 o 15
secondi”. A scanso di equivoci, la Dichiarazione aggiunge che, quando la benedizione è chiesta da
una coppia in situazione irregolare, “benché espressa al di fuori dei riti previsti dai libri liturgici questa
benedizione mai verrà svolta contestualmente ai riti civili di unione e nemmeno in relazione a essi.
Neanche con degli abiti, gesti o parole propri di un matrimonio. Lo stesso vale quando la benedizione
è richiesta da una coppia dello stesso sesso”. Resta chiaro, pertanto, che “non deve avvenire in un
posto importante dell’edificio sacro o di fronte all’altare, perché anche questo creerebbe
confusione”. Per questa ragione, “ogni vescovo nella sua diocesi è autorizzato dalla
Dichiarazione Fiducia supplicans ad attivare questo tipo di benedizioni semplici, con tutte le
raccomandazioni di prudenza e di attenzione, ma in nessun modo è autorizzato a proporre o ad
attivare benedizioni che possano somigliare a un rito liturgico”.
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